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. ARGOMENTO-

N ZJJ/rf dì Ruggieropri-

mo Rè di Sicilia fiori circa

F Armo di noflra Salute

1129. col Nome ^Rosalia
una Vergine Principejfa figlia di Si

-

nibaldo de’ Conti di Marfi difcen-

? denti da Carlo Magno Rè di Fran

-

eia y
della cui Nob ilijfima Famiglia

fu Arioldafeconda Moglie del mede-

fimo Ruggiero y
pèr lo che veniva ri-

guardata Rosalia con le prerogati-

ve dovutegli del fuo Reai Sangue ,
e

per confeguenza fofpirata in Spofa

dalli più grandi Signori del Regno

.

Volle però Famorofo Redentore del

Mondo ejfere à tutti preferitoy mentre
9
conrparfo alla medefima prodigiofa-

mente nello Specchio iftejfo y
che à lei

ferviva di principal firomento nell
9

adornare le fue rare bellezze y rimafe
m A z la



L

4
la Giovine Prmcipejfa trafitta coti

fortemente dal Divino
, eGrocefiJfo

fitto Amore , che abbandonata la

Regia di Palermo ,
e fuggendo dalle

lufinghe del Secolo , donò tutta sè

ftejfia al?Eterno fitto Spofioy e Signore.

i

V * • • v : \ . i ».

PRO-«r.<
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, PROTESTA-

LE parole Fato
, Dejlino

,

Nume adorare
, &c. fo

efprejjìoni indifpenfabili nella

Foejia y profetando per altro

chi ‘fcrive Jentimenti di 'vero

Cattolico } e vivi felice.



Imprimatur
Sividebitur ReverendifTìmo Patri

Magiftro Sac. Pai. Apòll.
\

*•

Spcrèllus Epifc. Interarmi.

Vìcefg.
.

j

Imprimatur.
Fr. Thomas Maria Ferrari Ord.

Praed. Sac. Apoli Pai. Magilter

.

IN- i



7

INTERLOCUTÒRI
f

'

Santa Rofalia Nipote di Rug-
giero .

Ruggiero Rè di Sicilia

.

Saldiamo Capitano del Re.
Riccardo fratello di Balduirfò .

Elifena Sorella dèi Rè di Tunifi
;

Schiava di Balduino . \
Faufta Nutrice diSanta Rofelia.

La Scena fi rapprefenta inTaiermo

Città Metropoli della Sicilia.
^

A 4 MU-

Digi!i*éffty Cooglc
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MUTATIONI DI SCENE.

Atto Primo.
Caverna fotterranea

. ^
^

Porto di Mare con Navi

.

Giardino .

Bofco con Calino di delitia, e fpiag-

gia di Mare vicino alla Citta

di Palermo

.

V

Atto Secondo.
Stanza.

Cortile con Fontana

.

Luogo de* Sepolcri.

Atto Terzo. > .
-

Città.
^

Gabinetto guarnito diSpecchi.

Giardino con fontane

.

Tempio con folenne apparato per

li fponfali di S. Rosalia.

Balli.
Nell’Atto Primo di Marinari, e

Pefcatori

.

Nell’Atto Secondo di Statue

.

atto



ATTO PRIMO-
SCENA PRIMA.

I *

Caverna fotterranea

.

RofaJia afiìfa fopra d’un faflb contemplando un
Tclehio di morrò; E leggendo un libro

,
al lume di picciola lucerna

pendente dall’Alto

della Grotta. 1
,

Rofalla .

(-/Ara notte col tua velo
Deh nafeondi il mio gran fòco :

E ta siche folo in Cielo
Ei ritrovi, e Sede, e loco.

E voi fògli adorati

,

Che ni’infegnate dell’Eterno Amore
Le prime leggi

; E che infpirate all’Alma .

Raggio si vivo di Celefte Ardore ;

Permettete che il labro

Riverente vi baci ; e renda à voi
Così fcarfo tributo à si gran dono

.

Bacia il libra
,
e -paiguaràa il Tcfchìo

di morto

.

A
S Età

ìyCooglc



10 ATTO
11 Tt'i mifero avanzo - r

.

D’hunianità caduca

Quanto giovi alla mente ,

Se col fiflar in ti lo fguardo apprende ;

Che g rad ezza ,e bdtade è un fumo,è un niére

Della mia Genitrice ,

Del caro Padre ,
e de’ Reali miei

Progenitori eflinti

Quelt'è rimmago; e Tu mio Cor pur lei

D'honor ,
di fallo

,
e di lulmghe Amico ?

Ah* mio Signor mio Nume,
Se il valor delle Carte ,

Moftra prima il Libro ,
poi il Tefcbio .

Se l’horror della Morte ,

Non fon ballanti ancor per far eh Io reni

Libera
,
e foiolta d’ognì human desio;

Tu
,

di tè fletto tanto Amor infpira r

Che ogn’altro nel mio len ponga in oblio

,

Ma già Tento la fiamma
Che dal Cielo difeende ,

Già Tento che mi accende;

Sento d’Amor la forza ,
e Tento quanto

,

Sà render di contento, un breve pianto»

Dunque da mè partite

O Mondani penlìeri ;

Che per voi più non vive

Il Cor di Rosalia ;

Anzi perche Ti dia

Principio à sì grand’opra ;
Ecco la fronte

Spoglio d’ogni ornamento;il Crin TcSpongo.

Lacero il Manto; e d’ogni Tallo priva

Qu) foonofoiuta . Io bramo

Paffar la vita ; e porgere il Cor mio

Sù l’Ara della Ff.de in voto à Dio.

Tanto Signor prometto ;

Nè mai dentro il mio petto

Altra fiamma che quella



PRIMO. n
Sì Indecente , e sì bella

,

Che per tè mi confuma j havrà ricetto .

Sarò tua ;
Sarai mio ; Mà pere he retti

Più fermo il nottro Amore
A’ tè mio Dio contégno

Il mio bel Giglio d’Onettade in pegno

.

SCENA II.
:

Faufta frettolofa , e Detta .

P Iglia mia qual furore

,

Ò qual vana follia j
qui tf conduce j

S’ilthò itfàlé è d’Amore
Perche à mè noi riveli ?

. E negrorrori della notte ; Sola
• Sènza guida

; è frà bofohi à mè ti celi ?

Perche feompofto il erih?difeiólto il manto?
Pallida in volto? E con là morte in braccio ?

Ah* figlia , ah* figlia ; All*honor tuo rifletti

Alftfchio di tua vita
y all’Amor mio :

Nè voler di tè fletta

Carnefice crudel reftar opptettà

.

Rof. Fa urta fe tù fapefli

La > aggion che m’attìtte
; Io certa fono

Che diretti i miei fatti

Degni d’applautt più che di perdono .•

Mà rfbn è tempo ancora
Che à tè riveli del mta'Cor gl’Arcani .

Fauf. Sia pur lodato il Ciel ; che non sò come
Q^i) m*hà guidato il piè ; dove nè pure
Di penetrar tentai ibi col penfiero j

E fe ttato non fotte

Qualche raggio di luce

Che daH*antio neufeia; per quella face,
*

' A 6 Ch*



Il ATTO
Ch’or dipinta rimiro ,

appefa in alto

Certo che havrei di tè cercato in vano
Vieni dunque.

Rof Ver dove?
FaufE ciò mi chiedi?

Ove sù rimbrunir del Giorno feorfo ,

T’involarti furtiva.

Rof. Oh’ Fau(ta ,
oh’ Faufta.

.

Se poterti . *

Fauf Qu) ?

Rof Si. -
.

.

.

Fauf Reftar

.

Rof Beata
Dir mi potrei ? "<

Fauf Dch’fcaccia

Così niello defio dalla tua mente

,

E vieni ove ti guida

Il paterno commando
Di Balduino infeno; Amante, e Spola.

Rof Troppo rigida legge.

Fauf E pur foave ..ri
Ti lembrerà fedi Cupido al foco

Quel ritrofetto Cor li fcalda un poco «

Cederai

Rof Non cederò,

Fauf S’udirai fofpiri ,
e pianti

Rof Sarò forda alle querele ,

Fauf Non farai tanto crudele

Rof Di Macigno il petto havrò.

Cederai ,
&c. y

-na n vi ài

jjf Or

>»ll Hi- &LÌ~tù

’il)

g
i.

1 A scè'na



PRIMO. 13

SCENA III.

Spiaggia di Mare con Armata Navale vicina al

Lido illuminata in tempo di Notte
,
e

Campo attendato in Terra;

Con fanali fopra

i Padiglioni.
.

BaUnoto cheefce dalla fita Tenda ,
e guarda ht

Cielo
,

che comincia il giorno .

Da. ruio Sol l’Alba
,
che forge

Non daquel
,
che in Ciel fi fcorge

. . Nuova luce à prender vien.

Cosi pur la notte ancora

Infiammò pria dell’Aurora
* Le fue delle

Chiare, e belle r

Con gli fguardi del mio Ben*
Dal mio Sol, Scc.

Impatiente il guardo

Precorre il nuovo di ;
perche delia «

Nel volto d’Elifena

Apprender come Febo il Mondo indori

,

Che piti vaghi chiaróri

Non hà nell’Oriente , . -

QuSdo in grébo all’Aurora è 11 Sol nafeete4
»

Co (tei frà le mie prede ,
/

E’ il più caro teforo

,

E benché porti le catene al piede
,

Il Reggio Sangue ,
e le gran dori honoro.

Ma è tempo ornai ,
ch’apra Eliiena i lumi

,

E trà le fue ritorte

Yegga di quelto Cor pari la forte
. ^

- SCENA



ì4 ATTO
SCENA IV.

talduino alza, la Tenda del Tadiglìone , dovefià

mezza fonacchiofa E lifeua y
che dice

fenza vederlo .

Elif: TArdi ancora mio Nume adorato,

Ed’Io peno languifco per tè ;

Vieni dunque cònfola chi rama ,
--

Che gran pena del Cor che ti brama
La tardanza mio Caro fi fb.

Tardi ,
Sec.

Bald. Bella ferena jl Ciglio ,
e fe à nìè chiedi

Ricompenfa d’Amo’re , .

Nel tuo féno là porti ,
ov’è il mio Core.

TJìf 11 tuo Cor porto nel feno ?

Bald. Ì1 mio Cor cara si si:

(lìVrfiì dunque ?

x (Se t’adoro

,

* 1
(Facciali fede il miotttàrtoro

(E il tuo bel che mi feri

.

Il tuo Cor, Scc.
,

EUf Mà chi è eoftui che giunge

À turbar noftre gioje

.

Bald. Egli è Riccardo

Di (angue al Rè congiotòje riiio Gdittano;

E forfè il mio ritorno.,

•Precorre impaziente

Di fi tingermi nel (ino.
Elif. Amami ò Caro

}
Nè s’opponga 'al mio 'Amar la tua fortuna

,

«le
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PRIMO. 15
Al vii confronto della mia Iciagitra .

Bald . Ripofa pur sù la mia tè ticuia •

• * •-

1

’hI *

I S C E N A V.
I

Riccardo con ritratto di Ro/alia nelle Mani

e detti conte{opra .

Rie. In vitto Eroe ,
che rendi

Alla Patria
,
ed al Regno

Nuovi Regni {oggetti ; hor quello prendi

Dà il Ritratto à Balduino .

Deiramordi Ruggiero inclito pegno.

Bald.Che mi porgi ò Riccardo;In questa Imago,

>

Come goder pofs’Io del Reggio affetto?

Eli/. (E di Donna Pogetto) [dati* .

Rice. Egli di Rofalia
Alle nozze t’invita ;

E in quell’effiggie invia

Della Reai tua Spofa il bel tembiante.

Così le tue vittorie il Rè compenti ; *L

Ed i fpartì tìidori in un rittora.

Eli/. (Oh crudtl Gelotìa tù vuoi, che Io mora)
da si

.

*•

Balduino
,
qual deve.

Serva humilc
, e fedele

Bacio la delira invitta, e benché priva,

Io t»a dal tuo valor di Patria ,
e Soglio

Pur nelle tue fortune etilico anch’io g
Sotto voceà Balduino .

(Si pretto non tradirmi Idolo mio . )

Bald. Bella gì adifeo i tenti tuoi.
%

•

Rice- Che volto ? ,

[dati.

Eli/. Che fuperba rifpotla • Lda sè •»

Ricc. Amor già Tento . .

Che



16 ATTO
Che con quei vaghi lumi il cor mi punge

.

[da tè.

Bald. Riccardo al Rè m'invio ; Teco Elifcna

La Reai prigioniera
Scortar potrai ver la Città ; Te pure

Libertà non bramafle ; e fc ciò chiede

Il Tuo voler s’adempi

.

da tè

.

E///Finger anch'io faprò s’ei mi tradifce.

Signor perche è tuo dono
Poi ver/o di Balduino .

Libertà m'è gradita ;

; Onde parto fped ita
,

E farò si
,
che nel mio Regno ancora

S'efalti il nome , ch'Elifena adora.
Bali. Come intrepida parte ? [da tè.

Eli/. Egli fi turba ; [da tè.

Bali. Mà coraggio ò Cor mio
.

[da tè.

Eli/. Morir mi Tento. [da sè.

'Bice. Vanne
,
che quanto imponi

Efequirò ; nè d*Elifena à i cenni
Tardo farò, per fecondar Tue voglie.

IìSald. Bella fe à tè mi toglie

Forza di rio dettino; àmi
EH/ena interrompe Balduino con colera.

EH/. Deh taci*

Taci ch’ogni tuo accento
E' un nuovo tradimento

,

Ogni tuofguard©
,
è un velenofo invito

,

Che fai dentro al mio petto al cor tradito

.

Chiudi il labro fpergiuro

,

Rivolgi altrove i perfidi tuoi lumi,
Nè più irritar con tue menzogne i Numi

.

Rirr.Cottei freme gelofa ; E con Tuoi filegni

Fomenta i miei difegni
.

[da sè.

BMd. \ quella Immago
Chiedi raggion de’ tradimenti mici -

Porge



Porge ad Elifena il ritratto di Rofialìa ed
ejfia lo pende

,
e fi fififa con gl' occli

/opra lo ftejfio .

Al Rè f che à tè ni'involi ,

f
'rta ò vaga Elifena

,

rimproveri tuoi ;

Nè voler che fra noi

Regni lo fdegno; fe con pari amore
Tù vivrai nel mio cor; io nel tup cere*

r # . t ,•»

\

Infedel mi credi ò bella

Mà fe t’amo il Ciel lo sà.
;

Pur cosi vuol la mia {Iella*,

Che mi toglie à tua beltà.

Infedel &«.

.SCENA-FI,
• - ' . » » 4 . * . V * *

.

Elìfena fifa nel ritratto di Rofalia%
t Rìcini do .

Rìcc.C CJmpatifco Elifena i tuoi martìri;

Mà il duol faggia coofola
Che libera già puoi
Tornar al patrio lido

EH/. L’orme feguir vogl’io di qucll’infidn*

L’ idol mio benché tiranno
Abborrir l’alma non può ;

Condannar pollò l’inganno

Mà il tuo bel fuggir non:SÒ.

L’ idòl mio &c.
I

t - . . • . . ' * V

Rite. Dunque fe ciò rifolvi
,

' Giova mentir fcmbiantc ;

7 Ed’



*

Ed’ in TpOgli* virrjì

Paffar rtieco alla Reggia.
Xlif. Alla tua fede

Riccardot ftò'g£i confégno
Tutta mè fteffa;- i tuorcòftfigli^ {però
Mi toglieran da morte.

Rìcc. Sà vincer il déftino iln’aHna fòrté.

1 Sei R-eiiìà ,• é Tei sì vaga

,

Ch’havrai Tempre amor con tè s

Chi non feiVté la tua piaga
Noii cc/rtofce atttor coi* è'.’

Sti Réftìà &c.

SCÈNA VII.

Giardini di RoTalìa còntigui alla Città.

Rff/alìa
, e Faufta » *

*

Fauf.R Ofalia tù mi vuoi
Negar la verità de* fenfi tuoi.

Io Toh candita
,
e pollo

Per la orattica grande ch’hb d’àmòré,
Ne’ folpiri che Tpargi

Diftinguer chiaramente if ditol del core.

È poi quell ’andar Toh à trovar frefco
"

Frà gl’orror della notte entro d’un’antro,

C£uel {frapparli le chiome,
Bramar la folitudine ;

e fovente

ChianSaf la morte, e vagheggiar le {Ielle;

Credimi
,
che fon chiàfi

Argoménti del fòcò,

Che tà celi nel fello ; e fe pretendi

Negarlo à Fauiìa
, là Tira lède offendi.'

Rof. Balduino m’afftiggé

Fauf



PRIMO. 19:
I Tauf. Forfè perche fei d’altro oggetto accefa?
I Rof Noi sò negar,

j

Fauf.La, fiamma' tua palefa.

Sai ptif ché famo,
E che fol bramo
Quel eh’ à fé piate ;

Rof. Ah che la face

Ch’hò dentro II fen©
Non hà terreno

Il fuo alimento

à 1. Mà quanto è chiufo più

f'fù/.iuio ) è a tormento.

• •
'

SCENA VII$

Ruggiero
, e dene.

» • . . T
«c

Rug.D EL Genitor èflinto

Son le ceneri fredde

Troppo col tuo dolor molli di pianto:
Onde ò bella richiama
Su’l labro il dolce rifo *\

E rendi le file grazie al tuo lei vifb. . J
Già Balduin ritorna

Carico di vittorie

Nè la Reai fua fpofa
In folitario Chioftro

Più dee reflar a^cofa

Vieni dunque alla reggia; E ttifrà tanto

t
Saggia Faufla opra si, che ceffi il piànto.

Fajtf.Mìo Rè quella fanciulla

Non

y
by Google
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ao ATTO
Non vuoi fentir configli j

Anzi quando fi tratta

Di nozze
; e di grandezze

,

Poco le cura
,
e del Tuo mal contenta

Sè fteflfa,e niè, che l’amo in un tormenta»

R»i- Perche fi pieghi quel duro cor
Bafta lo fcuota forza d’amor.
Senta i martiri

Provi i fofpiri,

E Te può l’anima
Refifta all’hor.

Perche &c.

Refi Perche non ceda il jnio penfier
A i vani affalti d’un folle arder
Havrà il mio core

Sempre in horrore
Ciò che d’inftabile

Potrà goder.

Perche &c.
"Battono Rofalia

,
e Fauff4,

S C E N A IX.

o
-Ruggiero filo. •

*

Deve Rofalia cangiar penfiero;

O’ pur Ruggiero divenir ingrat*
Al forte Bai duino ?

Mi che ! Reai colmando
Temer non dee d'inftabile fanciulla,

Che muta al par del vento e lenii,e voglie:
Venga pur il Campione
Che fe baftanti i preggi Tuoi non fono

3
Le mip projneffe adempirò dal Trono. -

Sa-

V

o^le
j



PRIMO, u
Sarò Giove fulminante

. Con chi (brezza
,

il mio voler;

Che l’oflfele d’un Regnante
Le fà grandi un fol penfier.

Sarò &c.

SCENA X.
»t

Baldu'nte
,
e detti

.

S
é

BaldM Io Rè pugnai , rinceflf,

E 1* AfTricano orgoglio

Bacia domo il tuo piede ;

E le minaccie ardite

,

Cangia in tributi, e fol pietà ti chiede.

Rug-Muo dal tuo valor fperarnon lice,

E per goder appieno

Le palme che tu porti; Io t’apro il Tene.

Ruggiero abbraccia Baiduine.
Già RofaJia •

Bali.Mio Rè !

ièag.Che forfè vile

Ti fcmbra il' nodo? .

Bald.Anzi maggior del merto ;

.RAg.Sublime è il tuo valor ; fono Reali 1

Della fpofa le faicie ; ed ambo liete

E per il fangue ; E per virtude eguali.

Bald. S’il mio brando
Col tuo nome guerreggiando
L’inimico fupeiò.

Altra gloria

* Di vittoria
?
-

Che dà tè fperar non sò »

S’il mio &c,

; I SCEi

Sby Gàogk-



'ATTO
S C E N A XI.

Spiaggia di Mare con Calino di delizia di Ro-
(alia;e veduta della Città di Palermo

•in lontano.

Riccardo Elì/cna in habito da buonto.

Rie r.
10 Uivi

• E s^fér I

Elifena Rofalia dimora
breve tempo il palio arredi

,
-

Veder potrai la tua rivale hor hora-

EH/.Tua merc£ fono in vita; E per tè folo

Spero qualche conforto al mio gran duolo.

I&cc.l I noftro inganno havrà (èlice evento,

E dà tè (lena tabricar potrai,

Bafe (èrma , e (ìcura al tuo contento.

Spera
,
confolati , non Iagrimar,

Che doppo le procelle

Sogliono in Ciel le Stelle

Serene balenar.

Spera &c.
[Riccardo parte.

SCENA XI.

Ehfcna ,
poi Rofalia ,

e Faufta.

Eli/D Ove mi guidi Amor; dove (e
i
giunta

Sventurata Elifena ; e dove il Fato,
Ti condurrà per terminar la vita.

Spero i màqual fperanza

Di



T

PRIMO. ,*j
Di più goder m’avanza.

Eia pur meglio t'xà le turbe itccifc

Del-mio vinto (Aeravano

,

*. CneUalduino mi togliere al Mondo ,

Che di foffrir con iaiplacabil forte

.Con un lento morir più d’una Morte

.

Taci però mia lingua ; E di collei

Che lembi» ùel ‘occhi miti ..

'

L’odiata Rivale i Ogni penlìero

All’ordita mia Frode apra il fontiero • • ? v

t
: ,f. hi f ti £rt.\t

Amor
,
e Gelolìa

Tormentano il mio'Gor; .

Mà chi più forte lìa

II Geloi òpurlMrdor
, .

,
.

Kon lodjllingue ancor
L’Anima mia. ‘

Oh’ cruda Gelolìa
,

*«
’ ,

Oh’ fventurato Amor

.

,
: I ; L \a

SCENA XIII. :

Y

T
M
l

I

•i

Rofalia t Fa*/}a, e ietta àparta »

Fauf S Adira il Rè. ù; •
.1 >

Rof. Si placherà . : J
•

Fauf. La Corte •

Ti condanna.
i r.ti .

*

Rof. .
Sovente t Mi .

Condanna à torto
;

Fauf. E Balduino invitto* %

Rof. Il merto honoro
;

Fauf. O’ cor troppo leverò

Rof Senti di Rofalia i Favilla il pensiero

.

S’bì

OigitotìÒ by Cooglc

t*

P
J

^



ra4 ATTO.
S’hò d’ amar voglio un'oggetto

Il più fido ;
lì più perietto.

Vò che fparga i Tuoi fplendori

* Sovra il prato , e nafcan fiori

,

Che del Mar imperi al flutto,

• Che regga il M6do,e che lovrafti al tutto*

S’ avanza Elìfena à Faufa 2 e la ti*

ra per la veftc,

EH/.Signora per pietà

ièo/Dà tè che vuol coftui?

Fauf.La carità

Ro/.Prendi Amico
Elif.Dal Cielo

Ti piovana le grati©

Fauf.Al vagoafpetto
Rallembra non volgari haver le falce

JR0/.II portamento,

Fauf.La modelli*

,

Rof.ìl tratto

,

FaufSon d’alma grande chiari inditi!

ElifOh Dio
Sono così infelice.

Che di mè flelTo inhorridilco anch’io.

23 <?/Poverta, lo tormenta,

ElifE vero, e quella
Mojìra il ritratto Ài Rofalia.

Gemma che dalla forte

Hebbi la Teoria notte

,

Darei per poco prezzo ;

E vorrei con lo Hello • •

Ricondurmi alla Patria , e a* Genitori

Faufla veduto H ritratto di Rofalta
dice attonita fra tè.

Quelli di Rofalia fono gl’amori.
Ro/fChe veggio il mio- ritratto ?

EUf

X-



PRIM O. 25
Elif. Alta Signora

Non ti i degnar dell’ardimento mio;
Rof. N£r nò la gemma è vaga

,

Ne ricompenfa vii merta il tuo dodo
Faufta ?

!Tauf. Che imponi.

Rof. Alle mie Stanze in Corte
Guida queft’infelice; F quanto brama
Pronta procura .

'

4

Fauf. Éfeguirò

.

Elif. Se tanto
Sai di mia forte impietosir le tempre
Per muoverti à pietà vuò franger Sempre.

Partono EUfi»a , e Ftufi4 «

SCENA XIV.

Ro/alia fila eoi ritratto nelle

man?,

X Mago lusinghiera

Dall’innocenza mia tanto diverfa ;
Chi sà da qual inganno
Porti ogni linea impreffajlo temo;e cauta
Saprò ben pretto rintracciarne il vero;
Se ben già ti conofco.
Di mortifero tofeo

Più che de* tuoi colori; aSperfa,e tinta.
Se Spiri frode ancor muta, e dipinta.

fi

W
feó by Google

All'io



26 ATTO I.

AlTarmi cor mio; alTarmi su sù
La frode ch’è in campo

,

Sì vincer un lampo
Di bella virtù

. ^
AlTarmi- &c.

Segue il Ballo de’ Marinar
e Pesatori

.

Fine deirAtto Primo .

% T-

ATTO

Digiti;



ATTO SECONDO
. SCENA PRIMA. .

* « - • * . ~ ?
1
r

Stanze nel Palazzo Reale •

Baiduino, e Riccardo.

__ . r v

;

Bald.JL Arti dunque Elifena ?

Rice. In pieciol legno
^

~ 5

Con pochi fervi s’involò dal lido

Nè di lei ti sò dar maggior contezza.

B*/d. Oh’crudel rimembranza,

Rice. E che t’affligge ?

Bald. D’Elifeita la fe da me fchemita;

Rice. A meta più fublime amor t’invita.

Bald. Se d’Inmeneo la face

Le fiamme invola à miei fcherniti amori,*

<I>i Rofalia nel volto

Il riflefFò vedrò de’ miei roflòri.

c Nodo troppo funefto,

- Amor troppo crudele,

Delitie troppo amare,

Se pria di poffedeivi hò da penare.

• B z
'

Là- '
i

i

\

ir*



28 ATTO
Lafciar di piangere

Per me non sò »,

Alma si dura

,

Che tal feiagura
Sdegni compiangere
Nel fen non hò.

Eafciar <cc. *

Ricc. Ohimè per qual cagione
"*

Così turbato
,
e fiero ? E Rofalia

Più vaga d’Elifeaa

,

Nè giulta è del tuo fen l’acerba pena.

Se prepara al tuo gran core
Sì bel fòco il Dio Bambliv
Non voler col tuo dolore

Irritare il tuo deftin.

Se prepara &c.
£ald. Magia fen viene l’odiata fpofa 5

Cor mio fe mentir puoi
Cela con finto amore i fenfi tuoi, {

SCENA II,

Rofalia. j e detti,

R*f 0^ On l’ali della Fama
Vola il tuo nome ò Batduino invitto
Per tp fecondo è di Sicilia il Regno.
Di trionfi, e di palme; c in quello giorno
II noflro Cielo è di tue glorie adorno.

Sa/d. Maggior d’ogni vittoria

E* l’nonor d’inchinarti,

Rof Come vàfto

li’ di Tunifijd R^gno?
^ •> Bai*.



29

• - > ' '•

SECONDO.
Ba\d- Un picciol giro

Di Tirannico Impero

Sì bel titolo ufurpa.

, £ 0/. 11 fito ?
' ...

Bald. Alpeftre ;j

Raf. Le ricchezze ? \ 7
Bald. Son quelle *

- v

Che man rapace invola altrni ;

Rof Donzelle

Per virtù rare ; E per beltade illuftrì

Sà prodnrre quel clinca ?

Bald. E’ più fecondo

Ne i doni del fembiante T
Che ne’ preggi dell’alma. ; noi' i

JRp/. Quel Regnante ^

Quali reftò tua preda ?

,
Bald.Vft folo iftante . .iV 5i‘

L’involò da catene.

Rof. "E non rimafe

Alcun de’ Tuoi tuo priggioftief ?

Bald. ( Che Tento) [da fe

Rof. (
Qu) vedrò s’egli mente) [da ft

Baid* La Germana.
Rof. La Germana ? dov’è fe Balduino

Soggiunge Balduino freddamente
, e Refee*

Ha replica con forza .

Mi cedeffe tal preda

Quanto mi farla grata
Bald. ( Io fon confufo) r [da fe

Signora.

Rof. Grave forfè

Ti ferobra il compiacermi ?
'

- :

Bald. S’ancor forti

In mio poter
;
non tardarci Pef&tto

Pe’ cenni tuoi ;
Mà foiolta da’ legami
B 3 Hò

df

Digjtò&d by GóOglt



3» ATTO
Hò permeffo che rieda al patrio tetto.

Rof Si chiamava Elifena ?

Bald. (Ancor sà il nome)
Rof. E fui vicino lido

Quando Riccardo di Ruggiero in nome
Ti prefentò un Ritratto j

Eia cortei prefente ?

Bald. Noi sò negar .

Rof Chi sà che gelofia

Non tormentale l’infelice all’hora ?

Mà dimmi ò Balduino

Non le giurarti mai fede di Spolo ?

Bald. Bella

.

Rof. Non più ; che troppo Alma ben nata
Offende la menzogna $ Ecco il Ritratto ••

Rofalia dà à Balduino H proprio

Ritratto,

Di colei che per Tempre
*r
\ Tù dei fuggir t per tal cagfon tei rendo

'

E dal tuo 5 te mia faliftt aprendo.

Và ritorna à chi ti brama.
Nè fperar Amor da mè

.

» Anzi rendi alla fua fede

11 bel lume per mercede
Della noftra vera té.

Và &c

Rofalia fendendo la mano , e vedendo
che Balduino non prendeva il Ritratto ; s'acco-

fia ad un tavolino
3 € lo Infetti fopra 4* tffo3

poi parte.

SCE-



SECONDO. 31

SCENA III. •

Baiduino /ilo.

Lifena mio Nume
Chi da te mi divide ?

Rofalia rato tormento

Chi da te mi difende?

Oh memoria adorata.

Oh pFefenza odiata ;

Perdo colei ,che adoro
,

tùl)

( toro.

X Tempre hò innanzi à gl'occhi ii mio mar-

l
«

- a

Meco porto nel pennero

La caggion del mio tormento ;

Son pietolò , e fon crudele ,

Son infido , « fon fedele
,

« E fe offefi il Nume Arderò
DelI’ofFefa in van mi pento

.

Meco&c. [parto. }

SCENA I V.

Elifona fola .

[)ove fuggì Tiranno
, ,

• Perche non volgi un guardo

A colei
,
che t’adora ? ahi

,
ebe veloce

Porta altrove le piante
;

Ed’ Io timida Amante
S 4

-t
V«

Non



3z ATTO
Non lo leguo ; m’alcondo j e retto intanto
Qu) fola

,
e fconoficjuta

A fioUevar le pene mie co’l pianto •

Mio Cor
,
perche paventi

,

Scuoprire i tuoi tormenti
A rigida beltà?

E’ l’ira d’un bel ciglio

Balen fenza periglip
,

-
.

Che fulmini non hà.
Mio Cor &c.

Quivi per breve iftante

,

Stanca di pianger più ,pofar vogl’Io.,

* Va per federe ed tavolino
, dove è il ritratti

di Rofalia% che vedutolofi levi infuria*

Mà die dettino è il mio ?
Dovunque il pattò Io volgo
Roialia mi tormenta ancor dipinta ,
Quett’è l’Immago iftetta

,

Cne Baldurn mi diè ; che refi à lei

,

E ch’or ritorna à lacerarmi il core;
Nè lènte ancor di me pietade Amore ?

E tù bella
,
come vuoi

Far pili guerra à quello cor, Verfo il

Se dettar in me non puoi ritratto

Altra fiamma
, che d’Amor

.

E tìi &c. . ^

\ 1

Sopraggiunge non veduto Ruggiero
,
che[ente tutti

lafudetti Aria, e s'awanza con (degno

verfo Riiferia .

* SCENA



SECONDO. «
•I ^
SCENA.V:

Ruggiero co» Guardie
, e detta .

FElione , il tuo ardimento
Punir faprò.

Eli/. Sire
. f

Rug. Non più : Miei fidi
’

"1

Colini guidate frà catene altrove .

E da vii turba d’Atricani Arcieri
Crudelmente trafitto

Soffra morte condegna al filo delitto .

Rarte TU/enx con Soldati prigioniera
, chinando

il capo inatto di piangere .

Nè potrà Rofalia *

. Fuggir dall’ira mia ;
. •

Anzi dalla lua bocca
Vò faper dell’Amante il nome ignoto ;E con fecreta pena
Della fama di lei farò cuftode

,

Condonando all’honor
j non alla frode «

Chi punir deve un* errore
,

Prima penfi à chi lo fà:
Nè mai prenda dall’ecccffb

,Ma dal Reo
, che l’hà commeflb ,

Argomento di rigore

,

O configlio di pietà. •

Chi &c.
.

I

3 S SCENA

«*



. ATTO
SCENA V I.

Cortile con colonne
,
e gran fontana

nel mezzo.

Rofalia ì
e Faujìa «

Fauf Signora
,
voi fcorgete in Primavera *

Ch* hoggl fembra si bella
,

E che al paflar de’di non è più quella ;

La beltà
,
che fiorifere ,

E che in breve fvanifee:

Onde non nierta lode ( gode.

Chi à tempo il fior non coglie , e il bel non
|«.V* : - f

**
*

Perme cosi l'intendo
,
e cosi và ;

Lodar mai non fiaprò

Quel dir tanto di nò

,

Che in voi non è virtù ,
mà crudeltà •

Per me &c.

Rof. Dunque fé la beltà patta ,
e non dura

Qual fior di Primavera ; ò qual baleno

. Segue un bene incollante

Chi di vana bellezza è folle Amante.

Faufi. Mà quel gentil Garzon?

Rof. Chi ?

Fauf Quello appunto.
CHe ••••*••* ,>.

Rof. Segui .

Fauf Poco fà. .
'

Rof Stringevo al feno
Fauf SI figlia : E quefto non fi chjg.ma Amore ?

/ t i RoA



SECONDO. 35
Rof Eh’

, ohe tu non conofci

l-’Amor di quefto core ,

Anzi con vii lofpetto

Offendi l’innocenza del mio petto.

Da* legami d'un bel volto
Porto il cor libero, e fciolto.

Nè conofco un cieco Amor-
E pur amo

,
e pur Io bramo

,

Mà non bramo ; mi non amo
Ciò

,
che fegue Amante ttolto

Con làllace
, e impuro ardor.

Da legami &c.

SCENA VII.
v _ .

Riecurdo
,
e dette .

Rkt' Signora
, il Rè defia

Jcco di favellar ; e à tal’effetto

Del tuo gran Padre al Manfoleo f» porta
,

Dove appunto t’attende.

Rof. I cenni Tuoi

Pronta men vado ad efeguir
; irà poco

Teco Fallita farò; Riccardo andiamo.
Parte

.

Rìcc. Ti feguo
, ò Prertcipeifa

.

Fauftaguarda co» affetto dietro à Rofaita.
Fauf Un fol momento

,

Che da te mi divide-,

MrOt penar, m’uccide.

Faufta trattiene Riccardo
,
che voleva

faxtire con Ròfaiia.

Mà Riccardo sì pretto

Tù non partir. . . *

- B ( Ricc%



Rìcc. Che brami

.

FaufSaper ,
che vuole il Rà da Rofalia?

Rìcc. Lei tei dirà quando ritorni

.

Fauf Temo

,

Qualche finiflro.

Rìcc. E che raggio^ n’hai tu ?

Fauf. Dirlo non pollo.

Rìcc. A. me palelà il tutto. ^
Fauf. Mà avverti poi!

Rìcc. Cultodirò il iecreto . i'<
Fauf. Un certo Giovinotto

‘

Portato qui dal cafo

Incontra tal fortuna

Nel cordi Rofalia

,

Che temo
,
che non £a

Caufa di qualche imbroglio

.

Rìcc. ( D’Elifena favella
,
Io ben Nintendo )

Fauf. Sempre Itanno frà loro

Difcorrendo ih fecreto ,

Si prendon per la mano
,

Han gufto di Itar foli ; e ancor non pofib
Saper la patria, e il nome dicoftui.

Rìcc. Felice copia
,
(e pur Io potelfi

Sperar da loro un fol momento Amore
9

Quanto lieto farei

.

Fauf Non ti foviene
,

Che Rofalia di Balduino è moglie ?

Rìcc. Di lei non curo .

Fauf. E di chi dunque ?

RiccAn fpoglie

Differenti dal fello •

1
' •

S’afconde il mio teforo*

Fauf Donna è l’ignoto? . I

Rìcc. Appunto ; e quella adoro • I

Fauf Da ciò fi può comprendere
Quanto fi renda facile

Con un falfo fuppolto il vero offendere

.

Del



SECONDO. 37

Del mio foco il primo lampo
Faulla mia palefo à tc

.

Fauf. Da tue pene havrai lo (campo
Con la (corra di mia fè

.

Del mio &c.

E lìfetta, condotta da Morì fra catene»

Di mifèrie ,
e di difaftri

Porto un’ cumulo dolente,

Tutto Averno ,
e tutt i grÀftri .

Mi lan rea
,
benché innocente .

* -
x

Balduino mi fogge , .

Rolalia m’abbandona ,
'* A

Riccardo non m’aflìde

,

Il Rè meco s’adira ; e non sò quale

Sia la mia colpa j
e pur men vado à morte ;

M'a felici ritorte

,

Fortunata caduta

,

Se la gloria rendete all’alma amante ,

Che viflè fida
, e morirà collante

.

pongono ittordinanza con gli arthi $erfrettarla •
4

E voi crudi Minifiri

,

Che al ciglio moribondo

Regate ancor gl’ultimi fguardi ;
almeno

scena vili.

Di naiferie&c.

Jd«nr



3# .<
Mentre ferite il feno.
Perdonate al mio Cor ; dov’è fcolpira ,

La bella Immago di chi m’hà tradita .

Belle Donne innamorate
Imparate .

scena IX.

Sopraggiunge Balduìno
,

e detta legata ,
e bendata gli occhi come/opra .

^•Dove mi guidi
, ò forte.

Per mio follievo à vagheggiar la morte ?

SU/. Belle Donne innamorate
Imparate
Da chi more à ben* Amar

.

Bali- Che voce : ah
,
che la pena

Di quello fventurato
Mi ricorda Elifena.

Eli/ Che il diletto

Non è prova dell'affetco
f

t
Mi ilpenare

,
e il fofpìrar

.

Belle Donne &c.

,
Baiduino fi và fimpre atcefiavia ai Elifina

per meglio ajficurarfi j ed ejfa finse lui eoa ottetti
tiene .

Bali. Pii mi crefce. l’affanno.
Eli/. Anima mia

Conche dolce armonia
r Senti come t’invita Aarvor al Cielo.,

~ ~BaIi.



SECONDO. 39
Bali. Di fofpetto; e di tema avampo

,
e gelo .

Elrf Cara voce .

Bald* Voce cara.

Elif. Sei refpiro di chi mote .

Bald. Sei cagion del mio dolore ;

à l. Per te lento j »

Bald.

£i'S-
Teco porta l’Alma mia

à i. Ove pria

Eli/.
‘

Vilfe già con l’altrui Core.

Cam voce.

•

Bald. Voce cara .
* M a

Elif Sei refpiro di chi more. ». ^

Bald.

t

Sei caggion del mio dolore*

SCENA X.

s .
-

Ruggiero, e detti conte foprè.
• Ì4

Rag. I^Alduino
,
coftui

,

Che vedi elpofto à vindice fateti
T

• . ^ 4

Ose* di Rofalia tentar l’Affetto t

Onde sii gl’occhi tuoi

Vò punir con la morte 1 falli Tuoi. -

Bali. Sire
; giufto è il caltigó j uria fól gtatia

Chieder vorrei

.

R*g. Ciò che tir brami efpotti#

Bald. Dalla fronte del Reo toglier la benda y*
E veder pria che mora , il mio Rivale

! Signor delio. «

Rug- Per fuo maggior tormento
Vanne ; fonda la fronte ; lo fon contento.

j Bai-

«àileed by Google



Balduino leva la benda ad Elifena
, e ricone-

/cìntola refta attonito
, poi dice à Ruggiero come

Jiegue :

EH/. Vieni perfido
,
e godi

L’oggetto riveder delle tue frodi

.

Bald. (Pur troppo il ver penfai ;

Mà per falvar la vita ad Elifena
Mentir con vien) Tda/e,

Rug. Confufo
Mi fembri

, ò Balduino ?

Bald E con raggione
,

Se con vano fofpetto

Condanni à morte una Reai Donzella

.

Rug. Che dici
,
che ?

Bald. Cortei

,

Che Amante à Rofalia Signor tù credi

,

Altro non è ,
che Amica

.

Rag. Olà
; quei lacci .

Cadano al fuolo
; E tu bella perdona

All’crror mio.
Elifena viene /ciotta dalle catene*

Eli/. La vita

Sol mi farà gradita
,

Se Ealduin
, che adoro

Si moverà à pietà del mio martoro.
Bald. (Finger convien

) di Rofalia i «legami
Sono troppo tenaci

,

Nè sò provar d’un’altro Amor le faci •

Kug. Al tuo vago fembiante
Di Turbe adoratrici

Non mancheranno incenrt.

Elifena ver/o Salda no .

EUf Se tt\ , crudel , non penrt
Rendermi quella fe

, che mi giurarti ,
Perche la morte mia dunque contrarti?



SECONDO. 4t
Godi perfido

,
godi Tiranno ^

. rvl$>i potermi tornar à tradir ;

. i
Che di te mi riferba all’inganno
Quel deftin

,
che mi toglie al morir •

'
f

Godi &c.

SCENA xr.

Ruggiero j e Baiduine»
,

. .**

.-Jpf
1 - c

J wx

C -
, u lì èli

Oftei
, che si t’adora f .

Come s’appella
j e dove j /

S’invaghì del tuo volto ? : i
5

Bald. NellMlelTe ; v.»

Sciagure del fratello •<- .V*S

Provò quella d’amarmi. M v-

Rug. lo non t’intendo

.

Bald. Elifena è il fuo nome: ed al Regnante
Di Tòni fi è forella

. Di me s’accefe
t mentre frà catene

Priggicniera la traili à quello lido.
Bug. E come poi fotto mentite fpoglie ?

‘Bald. Signot ,<quando Riccardo
c Di Rofalia le nozze
Per tua bontà m’offerfe; in quell’iftantfl
Perniili ad Elifena il fuo ritorno
Al patrio Regno; nè di più sò dirti.

Bug. Dunque è Regina ?

Baid. Al certo.
Bug. E’ vaga?
Bald. Al par del Sole.
B.ug. fcìrand’ 0pra fèlli in non amar chi t’ama.
Bald. Mà ferrtpre fifià in lei Uà l’Alma mia.

Tua Spola è Rofalia.
Bald. Sire

t obbed ifco j e sì gran nodo accetto

.

k
- • - Bug.



43, ATTO
Rug. O non hai cor in petto,

O pur;non sò-come lafciar tft puoi
Beltà fedele

,
e grata à gl’occhi tuoi

.

Salti, Pende da* tuoi voleri
Ruggiero ogni ‘mia voglia

,

Alla Spofa meri] vólo;
Ad Elifena Io tomo; « ^
Nè più di ciò

j
tfte imponi il cor defia •

Rug. Tua Spofa è Rofalia.
Bald. Sire , mi patto.
Rug. Nò

, dimmi ,
gentile

Hà il tratto?
. )

Bald. Iniperiolb
,

grato. •
'

R*g- Obbliga co’ favori?
’

"
• ?

£ald. Corri fponde - •' ' i -

Con niodeftia ritrofa
,

Mà con genio lincei» . -

Rug. E piò noti lènti

Fiamma d’Amor per ki ?

-B^W-La fogge il piede;
Mà non si preIlo dell’Amato volto

La bella Immago il mio pen fiero oblia*
Rug. Penìa

, pbc latita Spofaè Rosalia

.

Non dillingue l’afflitto mio feno

La cagion del fuo nuovo tormento
Mà sò ben ,

che d’un guardo al baleno
Del mio core l’affanoo pavento

.

. Non dillingue &c.

Bali. Non intende queft’Alma dolente

Quella pena
,
che celo nel core .

La mia forte vagheggio ridente
,

Mà neljfèno micrefce il dolore*

Non intende &c.

SCE-



SECONDO. 43 .

SCENA XII.

Luogo deftinato per li fepolcri de’Rè , e Grandi
di Sicilia; nel mezzo al quale forge più

maeftofo degli altri quello di Sini*

baldo Padre di Rofalia.

Riccardofalò ,
con Faggio

,
che tiene a* tafite

'

coperto hi ramno .

I^.Iccardo, e come puoi
• Con ciglio indifferente

Del fratello felice

Mirar nelle fortune
, i fclwmi tuoi ?

Sei troppo vii fe non ripari al danno
O con 1aggio coniglio ; ò con inganno

.

Di Tififone
,
e d*Aletro

Più non s'armi il rio furore

Per -poFtAre al Cicl la guerra
,

Che ad accendere ogìrf^io
Cieco fdegno

, e cieco Aurore*^
Son It furie della terra

.

• Di Tififòne &c.

SCENA xiri.
:

..‘C

Rofalia
j Faufta , e detto.

I*

Rof. E( Ccomi pronta Amico
.A cenni di Ruggiero

A’
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Rìcc. Egli in Tua vece

Ciò ch’io porto t’invia; mà cor^ un patto
Che ò quello prendi ; ò Balduino in Spofo.

Fauf. (Che llrana cerimonia) [ da sè.

Rof. Quel ch’arrechi fi veda

Faufa fcuopre il bacile , e vedutovi fopr&~
un pugnale ìefta confufa ,

e dice

>

Ffluf.lo voglio eflèr la prima ;

Ma così non havefli mai veduto
Regalo sì funello. Ah Rofalia

Senti di tè pietà cangia penfiero

Rof. Un fèrro à mè ?

[Rofalia Jfà penfofa.

Rice. Con elfo

Del Genitor fprezzato

,

E dell’offefa Maeflà Reale
Vuol punirti Signora j

Fauf Quante volte

Sono fiata prefaga del tuo male.

Rcf Quanto efiponi Riccardo lo ben’intendo*
Vanne al Rè ;

di che inerte

Quello cor non paventa,

Che flima i Tuoi decreti 3

E che del Padre : la memoria ancora

Con offequio di figlia ama , cd honora •

E tù Fallila fipedita

Ti porti à Balduino ; e fà che al Tempio
Egli fi trovi; ove al fino fido Amante
Rofalia fi vedrà fpofa

,
e collante.

Rite* Efeguirò i tuoi cenni (ardo di fdegao)

[da sèt t parte

x

Fauf. Sento
,
che nel mio petto

Brilla il cor di contento ; à Balduino
Voi
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Volgo fpedita il pattò

,
e mi confolo,

Che tè lai vi da morte, e mè dal duolo.

Appena il credo

,

Che cosi pretto
'

• Ci vogli confola r ò figlia mia •

Se non lo redo
Dirò che quello

E’ un fogno del penfier è una follia.

Appena &c.

[parte*

SCENA xiv.

Rofalia fola .

Adre Signor fe mai
Articolò mia lingua

Senfi da’ tuoi diverfi ;ò fo la mente
Traviò col penfier da’ cenni tuoi

,

Fù fol percne innocente
L’Alma fodel defia a .

Serbar di Rolalia:
Se quello è l’error mio

,

E le cangiar degg* lo
Del catto voto il giuramento, e il pegno;
Predami Tù dalCiel più certo fogao.
Mà che fogno ricerco ?

Più certo della fiamma; ond’arde il fono ?

Dunque relitti ò cor , fuggi l’inganno.
Che Ipcttb Averno i lacci tende al piede
Di chi all’urto primier cangia di fede.
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• Un’Amore hò dentro il petto ,

Che felice ogn’bor mi rende ;

Con s) ilabile diletto

,

Che non può cangiar vicende

.

Un’Amore &c«
[parte.

S'apre il fepolcro di Sittibaide ,
e fi vede

l'interna di efio con alcune Statuo } che fan-

no il ballo per il fine dall'Atto Secondo.

*

X ATTO
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ATTO TERZO
SCENA PRIMA.

• ** r
Piazza nella Città. -

*

Ealduina , e Faufta,

Bald
s/ny

•4
>A'

a v.2.v
u.

• -A- Nc° il piacere
,

Mi dà tormento i •
!

'

Che avezzo il core

Sol nel dolore

Non sa godere

Nel Tuo contento.

Anco il piacere 8cc~
—T

Fauf. Eccola appuntò

.

Bald. Oh Ciel come nel feno
Tarda la gioja ancor.

Fauf. Lei, ch’è fanciulla

Dovria temer del nuovo Amante il guardo*
Non voi Signor che fiete,

£ di Marte j e d’Anior temprato al dardo.

Se

gp
by Googlc

I
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Se tutte le 4‘fgrazie

Finifcono così ;

Io vi sò dire

Ch’ è un bel fòffrire

Le pene d’hoggidl.

Se tutte dee.

SCENA H,

Rofalìa , e detti.

F<*#/F Iglia tù non puoi credere

Quanto di gioja fpalìmi

Balduino tuo Spofo ;
e flà per cedete

All’eltremo piacer ,
fé tu non Tanimi •

Re/ Balduino quel lampo
Di fpeme lufinghicra.

Che fovente n’abbaglia

Hà luce, ò troppo brevej ò menzognera.

Però faggio è colui, che al primo afpetto

Di fugace diletto

Difènde la raggione*, e con più, lento

Mà ficuro rifleffo

Ancori fuo gioir teme l’ecceflo.

Fauf. Signor fcherza cosi.

Rof. Faufta t’inganni

Fauf M’inganno ; E non dicefH

Che in quello giorno ilteflò

Si vedrà fpofa Rofalia ?

Rèf. Lo dilfi

E pronta fono ancora

D'affermarlo con Topre. 4
Jtald. (Oh mia Iciagura . ) £d* ti

Fauf. Se cosi è, di ciò che vuol.
Rof. D’Amore

Già

Oflltded òy CgCglc

V
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Già tutta avampo

,
e impattante attendo

Il momento bramato
D’unirmi al mio Contorte

.

JBald.
(
Oh crudo fato ) [da Je.

Ho/,: Il mio diletto è sì vezzofo

"Bald. E tanto carol’Amor che Tento,

/Che mi contento

à i. \Per lui foffrir

(Tormenti , e pene

- /Al voftro ardore
tauJ* (Mi iiruggo anch’io

t

/Solo defio

à t. )Che ftringa Amore
(Le mie catene •

Il mio diletto &c. • 1

SCENA III.

Gabinetto guarnito di fpecchi.

Ruggiero, ed Elì/cna In habito dì donna*

Rug.13 En dimofiri fipietata

Con la tua crudeltà de’ tuoi natali

Il barbaro coftume ;

.* Se però Balduino
Schiava ti reto al fuo voler

;
anch’io \

Saprò renderti torva al valor mio.

Eli/. Amor libera Prole

Pi reciproco genio . _
C Fox-

Digf.izefl by Google
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forza

,
o rigor non vuole

.

Rug. Renditi a* prieghi almeno ;

Eli/. I prieghi •, e i pianti

Son più graditi alla beltà che s’ama,

E Tono anco i Regnanti
Tributarli d’un volto,

Quando portano il cor trà lacci involto *• *

Mi tù mio Rè Tei più infelice ancora

Se nell’Amor, che per me lènti : Amore
Sperar non puoi

; che lo vivo lenza core.

Me lo tolfe quell’ingrato,

Che si pretto mi tradì

,

E Te Io .vivo fenza core /

Opra è fol del mio dolore.

Che mi fa viver così.

Me Io tolfe &c.

/

Rug. Sei trofeo fida à chi non ferba fede

Sei troppo cruda à chi per tè fofpira-

Eli/. Signor odimi
,
e credi

,

Che quanto pofTo darti
,
hona ti dopo r

Nacqui Reina anch’io
,
nè dalle fafcie

Màdalla forte ho le catene
,
e fono

Degna del foglio al parcgon d’ogn’altra

Pur corone non bramo
j
e chiedo lolo,

Mercè dà chi mi fugge ; e fe mai quefto

Tormentofo defir non m’abbandona
Effer d’altri non sb

,
che della morte.

Se però ( nvà noi credo)

Di Balduin PofTefe

Mi dcttaffero in petto un giufto fdegno
PVrr» l-i Ap {\ ra ? #» tua m’iniDeam impegno*Ecco la dettra ; e d’effer tua

Rug. Verrai bella frà poco
AI Tempio ove i fponfali

Di Balduino
,
e Rofalia daranno

i^’ultimo colpo alla tuafpemei In tanto
0 Strini'



TERZO. 51
Stringo la deftra

; e il dolce pegno accetto

Pegno che mi raddoppia il loco in petto.

SCENA IV.:
c

Riccardo
, e detti .

A/rr.'M Io Rè fatai fciagura

Sovrafta al Regno, a’ Popoli
,
al tuo capo;

E pur della congiura

Ti fono ignoti i complici
,
e le trame;

Cosi mentre d’Amor fenti le pene

Ti prepara la forte afpre catene-

Rug. Catene à me ? Riccardo ornai rifchiar$

L’ofcuro Arcano
,
che la deftra ardita

Se il nemico è palefe
,
non lo prezza

,

Mà Io ftato
,
e la vita

Hanno dcbol foftegno
,

Se celato il fellon refta al mio fdegno.

EHf Che dirà mai ?

Rug. Che fi a !

tf/Vc.L’Amor', che accende

Per Balduino Rofalia ; di Regno
E’ un’ardito diftegno-

Nè mai la Donna altera

Sofferto havria di moglie il nome foloj

Se con la tua ruina

Non fperalfe ben prefto effer Reina «

Rag. E Balduino mi tradifce ?

Elif. E l’empia

Può tanto ardir? 1

Ricc. Le fiquadre

Che dall’Africa vinta hà qui condotte

Il fól te Balduino ; appunto fono
*i-7* Cz Q£el-

Oigfcz.
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Quelle

,
che di Sicilia

Chiamano il Duce
,
e la conforte al Trono.

Rag. Saprò ben’Io con prevenir la frode
Punir il fallo

,
e cultodir mè ftelTo

Tù frò tanto Riccardo
Veglia alla mia difèfa

; e oflerva attento
Ogn’opra

;
ogni penfiero

Di chi tanto prelume
,
e quello giórno

Splenda à mia gloria
; e de’ribelli à fcorno.

Il fofpirato Ben
Dimmi fe goderò
Foituna sì

,
ò nò ;

. Se mi rifpondi sì

Lo ftral , che mi ferì

Temere Io più non sò
Z Mà fe dici ai nò.

Fortuna morirò.-

i II fofpirato &e.

,t SCENA V.

Elifena ,.e Riccardo .

“ •* \

IPrìì che giunga la notte

tVanne dove ti dirti
,
e l’empio /lame

Frangi di Rofalia ; colei che tanto
Colma il Rè di fofpetti

, e tè di pianto.
Eli/. Vado mà l’Alma mia

Se non è gelofìa
, k

Che gli pretti il furore
Altri dardi non hà, che quei d’Amore. \

Rice. Quei d’un’Amor offefo
Saran ftrali poflenti A

Per

V
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Per vendicarti ò Bella ;

Dunque rifolvi
,
e il generofoJniede

Porta colà dove una morte loia
,

Alìicura la pace alla tua lède

.

Il delio della vendettta

Tanto è dolce in cor fdegnato.

%lìf. Quanto è fiera la faetta

Se Paventa Anior fprezzato.

Il delio &c.

SCENA VI.

Ro/alia fola .

Mor
,
che vuoi da mè ? Che fperi, ò tenti

Se la coftanza mia, di tè non cura,

E ferrtpreal Ciel più fida

Non fente il loco di tua face impura ?

Lafciami dunque in pace

,

E per altro fembiante

"Ula di tue lulinghe, e di tue frodi ;

Mà perche vi lchierate

Si guarda negli /pecchi,

Mie bellezze odiate

EfprelTe in quelli vetri ? Ah che vo i liete

Ree miniltre d’Averno
; e quanto il core

Fogge un profano Amor voi l’accedete.

Ogni vanto di beltà

Dal mio volto involerò,

E col preggio d’honefià

Più gradita al Ciel farò

Ogni vanto &c.

Ci A tè

jf
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A tè mio Dio ,

che Tei

Fonte di vera luce

Rivolgo gnocchi miei.

Lungi da ciò , che apprezza

L’inlano Mondo porterò le piante ;

E di tè folo Amante
Sofpireròquel di ,

che fenza velo

Mirar potrò le tue bellezze in Cielo.

Ma qual nuovo fplendore ; ed improvifo
Qui d’intorno m’abbaglia

,

E cangia quelle mura in Paradifo ?

Li ficchi tramandavo gran lume per

tutte le fiume.

Che fembianze Divine
%

Nello fpecchio vagheggio? un Rè,mà cinto
Il crin d’acute lpine

,

Di porpora coperto j E il nudo feno ,

Da piaghe innumerabili trafitto?

Si si già ben m’avedo
,

Che quelli è il mio diletto
,

E le lpine, e le piaghe
;
e i Tuoi dolori

Per fimpatia d’Amor rilento anch’io,

. Ma come
,
ò Sommo Dio

* Mio Divino Signore *

Degna fon del tuo Amore ?

Come bear mi lice

Nel tuo lacero volto ; E nel tuo fangue
I miei veri contenti :

Onde efulri il mio cor ne’ tuoi tormenti ?

Hor che à me ti dimoftri

Per ufcir dagl’inganni

Dona pure il tuo lume all’Alma errante
Che in tè ritrovo al fine

II più verace
,
ed il più fido Amante

.

, .
Vei
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•"*
.

SCENA VII.
r . « . , f» • »*

Giardino con molti viali

.

Baiduino
, ( Faujìa. .

BaldH? Aufta come impofiefti -

: Qui mi portò furtivo

Ad efplorar di Rofalia il penderò

Tu m’addita
,
ove Io pena

Celarmi à. gl’occhi fuoi
;
Purché la pena, '*

Che alimento nel core

Non parti al labro ; E dica il mio dolore.

Fauf. Aderto non è tempo
Di tante cerimonie , Insella parte

Ove tra l’erbe, e i fior puoi ftar afcofo

Vanne fpedito
,
e attendi*

Dall’adorata Spofa ogni tua gioja.

Bald. Colà pronto m’invio

F*uf. Signor ti fia propitio il cieco Dio .

jBald. La fpeme del mio cor fofpira il porto

Mà la refpinge il fato

Che niega al fen piagato

. Ogni conforto •

La fpeme &c.

r J C 4 Deh

y Google

TERZ O.
Voi piaghe

,
voi fpine ,

Che un Dio tormentate

Pungete
,

Ièri te

L’Amante mio cor.

Che piaghe beate,

• Che fpine -gradite

Son quelle d’Amor.
Voi piaghe Scc.



Deh m’affifli, ò Cupido
Se la cagion tù lei

DegTamorofi tradimenti miei.

scena vili.

Ruggiero Topragiunge
, e fente 1' ultime

parole di Balduino
,
che pur lo vede

nafeonderlì .

Rugghieròy
Riccardox e Balduino tiafcojìo»

RugS E la caggion tù fèi

Deel’amoroh tradimenti miei ?

Cieli
,
che Tento !

Ricc. Il tuo furor reprimi

,

Che havrai fra poco,ò Rè, più certeprove
Della fatai congiura, e di mia fède.

Rug. Mà giunge Rofalia quivi m’afcondo.
Ricc. Odi

, taci y e rifolvi

A m fura del fallo anco la pena;
Quella de* miei trionfi, e la gran frena.

[Riccardo partei.

SCENA IX.

Rofalia, Balduina, e Ruggiero nafeoftì.

t - » ...i

Ovunque il paffo Io volgo
Trovo nel mio perrfìero il caro Spofo ,E ri Tento nel petto

Un
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Un foave piacer de* Tuoi dolori

.

Baiti. ( Suppone ,
ch’io l’adori)

£ da sè naftolo.

Rof. Sofpira l’Alma mia
Della Reai Corona , ond’ei và cinto

Eifernc à parte anch’ella .

Rug. ( Del mio Regno favella )

Ida tè come [opta.

Rof. Mà non sì pretto al (ornino de’ contenti

Può lollevarfi un cor, che appena intende

Il preggio della fiamma
,
che l’accende:

Onde Toffi ir conviene
,

Che d’un’ Amante fido

Troppo è raro il teforo ,

Nè batta à polfederlo un Col martoro.
Rug. O fuperba

.

Bald. O Dettino.

Rof. O vago Rio
,

-

Se tu con bel defio

Per tributar al Mare
L’onde tue belle

, e chiare

.

Non curi in mille modi
Squarciarti il fen ne’ fatti ;

E mormorando lodi

La meta gloriola de’ tuoi patti ;

Con egual Centimento anco il mio Core
Tributa un rio d’Amor, à un Mar d 'Amore*

Bald. E (offro ancor ?

Rug. Non cedo a’ miei furori?

Rof. E voi teneri fiori

Figli d’ Aura gentile ,

-

L . „
Che al Ciel la fronte ergete.

Quali vi fembri vile

La Terra ; al grato odor, che voi fpargete :

Configliate il penfier
,
che per godere

Ciò che vile non è cerchi le sfere.

Bald. Peno in udirla

.

C j Rug.

Diattted by Goo^le
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Rug Ocrudi miei fofpetti

.

Rof. Innocenti Augelletti
,

Che ogn'hor di ramo in ramo^
Salutate l’Aurora , e il Sol nafcente ,

Pur Amanti vi chiamo
Quanto l’Anima mia ;

Mentre per (ìmpari*

D’una luce godete

,

Che voi non intendete ;

Ed effe pnr s’accende ; e il Bel non vede ,

Che gl’infpira ad ogn’hor fperanza , e lede

.

Ma doppo i miei tormenti

Io (pero di goder

Quel fonmio ben^ ;

N è fìa
,
che mi fgomenti . ’A

Per eterno piacer

Di poche pene. :s Z
• •-

Mà doppo &c.

SCENA X.

Elifena frettolofa con -pugnale alla mano và per

ferire Rofalia
,
lacuale [canfa il colpo ; ed

intanto efcono Ruggiero
,
e Balduina ù

difenderla ,
da dove favano

nafcojti

.

Eli/.M Ori
,
perfida

,
mori t

E faria co’l tuo fangue
1 miei giufti furori.

Rof. Aita
, ò Cielo.

Bald. Ferma Elifena

.

Rug. Il tuo furor fofpendi.
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Rof. Qu) Balduino ?

Bald. 11 Rè ?

Rug. Colui
,
che cinge

11 l'erto
,
che bramate ,

Eccovi innanzi gli occhi
;
Hor, che tardate.

Sii, rapitelo arditi ; [Verfo Rofaiìa.

E tù Donna fuperba

< Porgi la deltra al caro Sport)
,
e pegno

Hoggi il talamo Ila d’Amor
, di Regno.

Elìf Spergiuro a 11’Amor mio
,

Ribel le al tuo Sovrano [ Verfo lìalduìno.

In odio al Cielo
,
ede’viventi à fchivo

,

Balduino crudel và negli abifli'j

Che *là non mancheranno J

Degni feguaci alle tue colpe orrende .

Bald. L’accufe non intende ,
-

L’Alma, che rea non è.

Rof. Bella t’inganni
,
e in van ti fdegni

,
o Rè .

Rug. Le ribellate (quadre? [<i Balduino.

Bald. Argine quefto petto alla tua vita,

•Signor
,
farà ; dimmi

, che far degg’Io ?

Eli/. Se Balduino è mio
, {_« Rofaiìa.

Perche tù me l’involi ?

Rof. Ancor non fai

Quanto lieta farai

Pria
,
che termini il dì , vaga Elifena .

Bald. Che dertin

.

Rug. Che furor.

Rof. Che Amor.
Elif. Che pena .

Rug. Seguimi Balduino
,
in breve io fpero

. O innocente
,
ò colpevole placarmi

,

Oco’l perdono j ò con la tua caduta-

Se reo, morrai con quella fpada ifteffa

,

Che meditarti le ferite mie :

E fe innocente
,
proverà il mio fdegno

Più fiero affai , l’Accufator indegno

.

•vi C 6 Bald

%

jt
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Bald- Vivrò, mio Rè, tcdel

; Nè d’altro eccello

Convinto elfer potrò
,
che d’incoftante

Nell’ amar Elifena ;

E folo con raggkm collei m’accufa .

Rug. Sono i falli d’Amor degni di fcufa

.

Con il premio , e con la pena
Sempre grande è un Rè nel foglio

Spera il fido ; E la catena

D’un ribel doma l’orgoglio .

Con il premio &c. .—__

SCENA XI.

Rofalia } ed Elifena .

Rof Oncedimi Elifena

S’hoggi fecondo i tuoi voleri
; almeno

Un favor
,
ch’io ti chiedo.

EH/. Imponi . ,

Rof Al Tempio

,

Dove fon delfina ti i miei Sponfali

Meco ti porta , io bramo
,

Che tù llelfa mi guidi al mio Conforte

.

EUf Io Itelfa ? mà fe quelti è il mio teforo
,

Tè confegno alle gioje ; ed Io mi moro

.

Rof. Amica non morrai ; fcarfo è il caftigo ,

Che impongo à te, che mi volevi eltinta

.

EUf Non più } verrò , fc così vuoi , fon vinta .

Mo-
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Morirò, mà nella morte

Di trottante il preggio havrò
,

Nè mi duol dell’altrui forte .

Che alla tomba oggi mi guida ,

Mentre fida

La mia vita perderò

.

Morirò &c.

SCENA XII.

.Gran Tempio con folenne apparato perii

Sponfali di Rolalia.

Riccardo folo •

DaI terribile afpetto

Di tradimenti tuoi

Fuggi in vano Riccardo ;
Hai nella mente

Il tuo crudel Nemico ; e in ogni oggetto

,

Mlfero vedi le tue colpe imprette .
•

Già il Rè fdegnato ti condanna à morte ;

Già il fratello tradito

Chiede vendetta ; e Rofalia già Tenti ,

Che co’l folo rimprovero t’uccide •

Vanne
;
mà dove? ad Elifena ? Ah ferma

Infelice le piante ;
e in lei ravvila

La prima caufa degli eccelli tuoi

.

Dunque rivolto à voi

Aftri ,
che in Cielo ardete ,

Chiedo pietà; pietà vi chiedo; efpero, \,

Che penetri le Stelle un duol fincero ;

Mà il Rè qui giunge co’l Germano; Afcofo

Si nafronde da una parte.
Quivi

W.

’ Googlé
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(filivi fentir vogL’ Io

Quanto retti di tempo al viver mio

.

SCENA XIII.

Ruggero ,
e Baiduìno con numerofo Popolo.

Rug- «L Erdona
,
ò caro amico

A quel fofpetto ingiulto
,

Che mi tè dubitar della tua fède
,

Mà non temer
,
che di Riccardo il fangué

Laverà tanto error.

Bald. Si bel momento
,

Che l’innocenza mia rende palefe

.

Da Te morte non chiede
,
una gran pena

Sarebbe di Riccardo
,
(e imponefli

Che qui fòflè condotto
,
e di Tua bocca

Svelale il tradimento
; ed il perdono

A Rofalia chiedeffe

.

Rug. A Te
, che Tei l'offèfo

Le bilancie d’Altrea confegnar voglio ;

Voi miei fidi efequite.
Partono alcuni Soldati in trac eia di Riccardo
Quanto v’impone fialduino

,
e pronti

Qu) Riccardo feortate ; Ecco le noltre
' Adorate Tiranne ; il Core Amante

In me di tema
, in te di gioja abbonda ;

Mà nel dolor
, ch’io lento

Piovo un fommo piacer del tuo contento

.

SCENA
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SCENA XIV. •

Ro/. Elifena rtam giunte

Alle facrate foglie
,

Tiì la pi omertà adempì ; e al mio Conforto

Guidami in quello punto.

Eli/. A chi degg* Io

Donar sì gran teforo ?

Rag. A Balduino ,
'J

Poi le promertè adempi ; e fciolto il laccio

Del ptimo Amor coniola un Rè, che t’ama*

Bald- Che farò ? C dafè%

EH/- Son tradita.

Rof. Anzi felice

.

Eli/. Mi fchcrnifci di più ?

Rug. Deh mi confola . . . [ver/o Eh/e»*.

Bald. (Pur’è forza mentir) Bella fe m’ami

Come poi mi contrai
Le più care vicende di mia forte.

Eli/ Sì caro . Ecco la Spofa . Io vado à morte.

Ro/alia
,
ed Eli/cna pre/e per la man» ,

e detti .

C^>Aro Amor la tua ferita

E’ la vita

Del mio Cor

,

Son piagata ;

Mà beata

Già mi rende iltuojigor

V

Caio Amor&c.

* Tnl

Oy Google

V
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Vuol partire dopo haver tentato di con/e ~

gnar Ro/alia à Balduino
, mà viene dalla

detta trattenuta.

Rof. Nò refta
,
e pria sù l’Ara

Mi fcorta
, ove defio

Con immutabil lede

Giunger al centro mio.
EH/. £ quello ancora

Vò collante (offrir
; prima ch’io mora.

S 'incarnivano Ro/alia
,
ed Eli/ena verfa

VAltare fopra del quale Ro/alia pofta una
mano

, alzati gl'occhi al Cielo
,
coti dite.

Ro/. Adorato mio Dio
,
le Amor più certo

E le più fido Amante
Euordi tè j fenza tè; fperar pofs’Io
Eccomi pronta, il. voto Iciolgo

; e il core
Tutto dono à colui, che ti precede
In bellezza ;in bontà ; conftanza, e fede.
Sai pur ; che al primo lampo
Del tao celefte foco

Amai tè folo ; e ti giurai per Tempre
Serbar intatto il bel candor dell’Alma;
S’altri dunque la palma

,

Vuol riportar della mia fè j difèndi

y L’honor tuo
; l’anior mio

Quanto merta colei, ch’è Spofa à un Dio.
fìald. lo rivale al rmo Nume ? Io dagli Altari

Rapir le Spofe al Regnator del Cielo ?

.Deh Rofalia non piò; troppo rifènte
I rimproveri tuoi i’Alma pentita ;

Vivi, e vivi Innocente;
E folo à mè comparti

. De’ miei pafTati errori ,
Generofo perdono

,

GóOglr

Che
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Che già con rio tormento
Provo la pena mia nel pentimento

.

Rug. O’ Donna eccelfa, hoggi frà noi diffondi

D’immortale defio face sì bella

Ch’ ogni macchia fcancella

Dalla mente delufa,

E rende alla ragion l’idea confufa

.

Più non cerco Elifena ; anzi la bramo

Del filo primiero Amor; Purché la fronte

Bagni di noftra fede al chiaro tonte-

E/if Con doppia vita hoggi rinafeo al Mondo
Se del rito natio fuggo l’inganno

E ritrovo pietà nel mio tiranno.

Rof. A sì lodevol fine

Cedano i tuoi fofpiri

Fortunata Elifena ; e il tuo ripofo

Cerca pria nella fe; poi nel tuo Spofo.

Eli/. Ecco dunque la delira.

Elifena ,
e Baiduino fi danno la mano*

Bali. Il fuo candore ;

Jnfegna ad effer fido anco al mio core*

SCENA XV.
E T ULTIMA.

Riccardo incatenato cuflodito da Cuardiet
$oi F aufia ,

e detti .

Ricc .1^. Uggiero à piedi tuoi

S'inginocchia à Ruggiero.

Il più Reo fra viventi ;

Mà il più pentito ancor feorger tù puoi.

Svenami pur ; che vita

Nè
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Nè merito ; nè fpero

;
e non la chiedo ;

Sol con la morte mia
,
nella mia Tomba ^

À’ Bramo, che Terror mio refii fepolto . \
-

Rug. Chiedi perdono à Rofalia ;
che fenre

De’ tradimenti tuoi maggior l’oflèfa

.

Rie. Chiedo perdono à tè mio Rè j
perdono

Chiedo à tè Rofalia j perdon vi chiedo

Balduino , Elifena ; E acciò fi renda

r Della voftra pietà degno il mio core

Fuggo per Tempre ambitiope
,
e Amore

c *

Viene di]ctolto Riccardo
,
c Baiduine

l
y
abbraccia

.

* '
1 . * ~

Rof. Sorgi , e quanto maggiori

Fur gl’error tuoi ;
fia tanto

Stabile il pentimento

Bald. Al len ti Aringo
_

*

Germano amato ;
ed ogni fallo oblio .

Fauf M’intenerifco anch’io

.

ZUf. Giorno beato
,
e raro

In cui Fede ,
Pietade ,

e un Santo -Amori

Spiran dal Ciel fra noi gioje Innocenti»

Rug. Son di virtù portenti

Tante noltre fortune.

Rof. Un Amor folo *

Può far beato ogni mortai defio ;

Che non fi trova Amor , fe non in Dio .

r . c
*

&èk
'
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Ro/alia
, fot tutti ajjicme .

Santo Amor che PAIme accendi
*

E ti rendi

Degna tiamma d’ogni Cor.

Sovra Noi
Spargi tutti i raggi tuoi

Vieni vieni 5 Santo Amor.

Firn dell'Opera .

1




